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stione, non politica, d'accordo col deputato 
dell 'estrema sinistra, onorevole Barzilai . 

E poi qui si t ra t ta di una somma così 
scarsa che non mi pare metta conto combat-
terla, tanto meno ripeto dall 'onorevole Mol-
menti, che con la sua efficace azione ha otte-
nuto che molte isti tuzioni artist iche riceves-
sero il conforto dello Stato. 

Quindi ho preso a parlare solamente per 
venire in appoggio della proposta dell'ono-
revole Barzilai , tanto più che questa scuola 
di declamazione è tenuta da una grande 
art is ta i tal iana, benemerita dell 'arte italica, 
nella cui storia ha segnato orme gloriose, 
e che appunto favorisce , l 'ar te i taliana. Ri-
volgo quindi una preghiera al ministro nel 
senso stesso della proposta Barzilai. E porto 
piena fiducia che egli vorrà assumerla in be-
nevole considerazione e provvedere in pro-
posito, non accogliendo la proposta dell'ono-
revole Luigi Luzzatti , fa t ta in seno alla Com-
missione. (.Bene/) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Panat toni . 

Panaitoni. Ho sentito il dovere di prendere 
la parola. E ciò per due ragioni, che a me si 
impongono. 

Prima, perchè firmatario di questa mozione, 
non comprendo come l 'onorevole Molmenti 
la combatta, perchè par t i ta da questi banchi. 
I l vero non è retaggio esclusivo di uno o di 
altro lato della Camera. 

Poi perchè si asserì bastasse una unica 
scuola di declamazione in I tal ia , quella di Fi-
renze. Ebbene, io fiorentino, avevo il dovere 
di dichiarare che l 'arte non è di questa o di 
quella regione, ma è i tal iana. Non è privi-
legio solo di Firenze. L 'ar te ovunque in I ta-
lia si manifestò traverso i tempi. Ovunque 
debbono perciò sorgere le sue scuole. 

È strano che, in tanta profusione di for-
tune pubbliche, qui di un t ra t to ne colga 
paura per poco più di ottomila lire. 

Noi che appena ora cessiamo da sì aspro 
dibatti to, per i sacrifizi fa t t i nelle nostre im-
prese coloniali, come possiamo menomare 
alla pat r ia l 'unico vanto, che a lei res ta ; lo 
incontestato suo pr imato nel l 'ar te? 

Io fiorentino, non posso consentire che si 
spogli -Roma di un is t i tuto suo. Ho il dovere 
di associarmi alla proposta dell 'onorevole 
Barsilai; a eui? come protesta del minacciato 
spoglio^ io detti la min Ama» 

In veri tà io u s a se e o m p r g t ì f e a cerne 

per abolire una scuola si affacci il pretesto 
che mancano i maestri, quando vivono e trag-
gono l 'ar te a orizzonti nuovi Verdi, Boito, 
Puccini, Mascagni... 

Voci. Non sono maestri di declamazione ! 
Panattoni. E vero. Per naturale predilezione, 

io vi parlai della musica. Ma le ar t i sono so-
relle. La musica ha bisogno della dramma-
tica. Le art i t ra loro si al imentano, si com-
pletano. Accanto ai genii che ricordai s tanno 
la Marini, Cesare Rossi, Salvini. 

Volete grande la pat r ia? Non siate avar i 
dinanzi al l ' ingegno e al l 'ar te! 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Magliani. 

Magliari!. Non posso fare a meno di rile-
vare la stranezza di una così esigua econo-
mia diret ta a sopprimere un Is t i tuto qual ' è 
la scuola di canto corale che, ad opinione di 
insigni competenti, r isponde non tanto ad 
una necessità artistica, quanto ad una ne-
cessità sociale della scuola. Basterebbe a me 
citare i precedenti, non solo del Ministero 
della pubblica istruzione, ma anche delle 
altre nazioni, per dimostrare quanta sia la 
efficacia riconosciuta dell ' insegnamento del 
canto corale negli I s t i tu t i let terari . Ora sono 
certo che la Camera non vorrà accogliere 
questa strana economia la quale, come tu t te le 
economie a centesimi, non porta al tra con-
seguenza che lo spostamento di alt i interessi 
morali e sociali del paese, specialmente quando 
si riferiscono alla tanto b is t ra t ta ta pubblica 
istruzione. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Mart ini . 

Martini. Voleva dire una cosa sola. Io non 
credo punto a l l 'u t i l i tà delle scuole di decla-
mazione. Ma o ci si crede o non ci si crede. 
Se le scuole di declamazione sono uti l i , e 
allora manteniamo anche questa di Roma, o 
sono inuti l i , e il ministro le crede tali , e al-
lora presenti un disegno di legge, se oc-
corre, e sopprimiamo anche quella di Firenze. 
Ma il sopprimere adesso questa di Roma, 
mantenendo quella di Firenze, è qualche cosa 
di odioso a cui mi oppongo. Quindi se il mi-
nistro crede di mantenere in bilancio la c i f ra 
di 8100 lire, voterò volent ier i per il r is tabi-
l imento di quella cifra . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
relatore, 

Spirito PraiìoeseQ, relatore La Giunta gene* 
ral© del bilancio Jia fatto su questa proposti. 


